La funzione docente

L’attuazione dell’autonomia nelle scuole comporta indubbiamente nuove responsabilità per i dirigenti degli istituti scolastici, i quali però vedono i loro poteri notevolmente limitati per quanto concerne la gestione del personale docente, che rimane sempre incardinato in ruoli propri dei funzionari dello Stato e accede alle cattedre perché vincitore di concorso e non per una chiamata della direzione dell’istituto. In questo nostro contributo non vogliamo certo affrontare il tema della chiamata nominale, ma semplicemente proporre quelle che ci sembrano le caratteristiche della funzione docente perché i capi di istituto possano verificare in quale misura il personale docente, attribuito alle scuole di cui hanno la conduzione, risponda a questi criteri ed eventualmente operare perché i loro insegnanti acquisiscano quelle competenze di cui risultano mancanti.

Il profilo che qui presentiamo è il risultato di oltre un trentennio di esperienze che noi stessi abbiamo maturato operando sia nell’ambito dell’OPPI (Organizzazione per la Preparazione Professionale degli Insegnanti) sia nel quadro dell’ATEE (Association for Teacher Education in Europe), sia svolgendo, per conto dell’Unione Europea, la funzione di valutatore esterno dei progetti pilota per la transizione dalla scuola alla vita attiva. Ci sembra che questa nostra ipotesi possa fornire i criteri per una eventuale valutazione della professionalità docente. Dopo aver precisato le caratteristiche che definiscono le competenze propriamente professionali degli insegnanti, vedremo come sia necessario andare oltre un profilo definito unicamente in termini di competenze e atteggiamenti individuali; infine amplieremo le nostre considerazione mostrando come la professione docente esiga di essere svolta secondo una duplice dimensione: quella collegiale e quella propriamente educante. In conclusione daremo alcune indicazione più pertinenti allo stato giuridico del corpo docente.

1. Le competenze professionali

Le competenze professionali, sia teoriche sia operative, sono da ricondursi all'ambito delle discipline e a quello delle scienze della educazione, ma vanno viste in riferimento agli atteggiamenti e ai valori che caratterizzano la professione docente:

a) L'ambito delle discipline

Per quanto. riguarda l'ambito delle discipline, occorre anzitutto considerare come i contenuti debbano essere approfonditi almeno in una materia, ma accompagnati anche da una adeguata informazione concernente i settori complementari.

La formazione in quella disciplina, che sarà appunto oggetto di insegnamento, avverrà a livello universitario, e comporterà sia 1'approfondimento dei contenuti essenziali, fino alla capacità di accedere alle riviste scientifiche e di riconoscere le proprie eventuali lacune in merito, sia la pratica sperimentale (ove occorra) congiunta con la rilevazione. dei dati di carattere storico, economico e sociale pertinenti a quella materia, compresa anche la verifica delle fonti.

La formazione invece nelle discipline complementari- potrà avvenire un po' alla volta durante la formazione in servizio, purché durante la formazione iniziale siano state recepite le informazioni di base di linguaggio e di metodo per tutte le discipline che faranno oggetto di insegnamento, a partire da quelle che sono più vicine al proprio settore di specializzazione.

In secondo luogo, sempre per quanto attiene all'ambito delle discipline, sarà necessario acquisire quelle competenze culturali di carattere generale che derivano da una riflessione storica -ed epistemologica relativa ai contenuti, dalla conoscenza delle intersezioni disciplinari più importanti a un approccio alle problematiche che fanno oggetto di ricerca scientifica. Si tratta cioè di saper cogliere i collegamenti esistenti tra le conoscenze più progredite e i problemi o contenuti «elementari» delle materie, a tutti i livelli- di insegnamento, in quanto sulle materie si fonda la capacità di interagire con le esperienze culturali e i modi di pensate degli alunni. Ma si tratta anche di comprendere il rapporto, storicamente inteso, tra «cultura» e «società» e, in particolare, di saper riflettere sul valore sociale del proprio lavoro e sugli aspetti politici delle scelte istituzionali, metodologiche e organizzative.

è ovvio che una formazione a competenze così complesse non si conclude con gli studi universitari, ma dovrà -continuare durante tutto il periodo di esercizio della professione tramite apposite attività di perfezionamento che abilitano a cogliere il giusto peso da dare ai singoli temi e a compiere una adeguata riflessione sul ruolo dell'insegnante in relazione all'evoluzione della cultura e dello studio delle discipline considerate come e fatti culturali e non solamente come specializzazioni operative.

In terzo luogo, vengono i problemi pedagogici specifici alle discipline che saranno insegnate, come, per esempio, quelli concernenti la scelta dei metodi di insegnamento, la costruzione di test di valutazione, il ricorso a un linguaggio appropriato, il reperimento dei libri scolastici o di consultazione, l'individuazione o la produzione del materiale didattico necessario, cose tutte da collocare nel quadro più vasto della programmazione pedagogica per la quale occorrerà fare ricorso all'ambito delle scienze dell'educazione.

Si tratta di fare acquisire già in sede universitaria la capacità di trasmettere delle conoscenze. Ciò potrà farsi tramite appositi seminari sulla particolare disciplina che l'insegnante farà oggetto del proprio insegnamento, collegando tali seminari a periodi di esperienza nelle scuole con l'assistenza di docenti sperimentati capaci di far cogliere al futuro insegnante sia le scelte culturali di fondo sia le scelte educative nonché le tecniche pedagogiche appropriate, per essere un «mediatore pedagogico», abile ed efficace, non solamente ai fini della trasmissione delle conoscenze acquisite, ma anche in relazione ai problemi metodologici e tecnici della ricerca pedagogica. L’insegnante in effetti non deve solo trasmettere le conoscenze, che vanno sempre più aumentando con lo sviluppo della ricerca pedagogica e con l’accumularsi del sapere scientifico, ma anche introdurre i suoi allievi a porre questioni pertinenti e in forma corretta in modo da rendere possibile l’individuazione di nuovi problemi dalla risoluzione dei quali dipende il progresso stesso della ricerca scientifica.

b) L'ambito delle scienze dell'educazione.

Per quanto concerne le scienze dell'educazione, bisogna distinguere i problemi comuni, che si ritrovano nell'insegnamento di tutte le discipline, dal tipo di approccio che si può adottare per affrontare quei problemi, dal momento che ogni problema può essere affrontato da punti di vista diversi (l’«oggetto formale» della filosofia scolastica): pedagogico, psicologico, socio-antropologico, metodologico.

Le competenze necessarie per risolvere i singoli problemi comuni a tutte le discipline sono quelle stesse che occorrono a ogni insegnante per definire e realizzare gli obiettivi minimali che la scuola si propone: come, per esempio, fare acquisire una nuova conoscenza partendo da ciò che è prioritario per colui che apprende. Si tratta, peraltro, di rendere possibili le attività collegiali della scuola (programmazione, valutazione, lavoro di gruppo, ecc.). L'acquisizione di tali competenze non dovrà, comunque, avvenire con lo stesso metodo adottato per le conoscenze disciplinari (cosa, ovviamente, impossibile, data la ampiezza della materia), ma neppure ridursi alla assimilazione di un qualche concentrato di una molteplicità di discipline collegate tra loro dalla finalità didattica che le accomuna. La difficoltà sarà tanto maggiore quanto più le conoscenze relative devono tradursi in comportamenti.

L'estensione e il grado di approfondimento dello studio che se ne deve fare saranno diversificati a seconda che si tratti di preparare gli insegnanti della scuola materna o del primo ciclo delle elementari, oppure quelli del secondo ciclo delle elementari o delle secondarie inferiori e superiori. In ogni caso, si dovranno prevedere dei corsi istituzionali; ma la formazione avverrà soprattutto attraverso seminari e periodi di formazione in classe al fine di acquisire la capacità di accostare i problemi didattici secondo la diversità di approccio che essi richiedono. Va da sé che queste competenze dovranno essere continuamente aggiornate e fatte oggetto di studio come dimensione specifica della formazione in servizio.

I diversi tipi di approccio, qui di seguito considerati, appariranno differenziati nei corsi istituzionali impartiti dall'università, ma si integreranno sempre più tra di loro man mano che si passerà dallo studio teorico alla acquisizione di abiti operativi.

Nel campo della pedagogia, le competenze richieste riguardano la natura, le finalità e le direzioni possibili (intellettuale, sociale, affettiva, estetica, ecc.) dell'educazione, nonché l'analisi storica e comparata delle tappe che caratterizzano il processo dello sviluppo educativo e delle istituzioni in cui tale processo si attua. A titolo di esempio si possono indicare: le competenze di tipo critico (filosofico) nell'analisi degli obiettivi, dei modelli e dei metodi; le informazioni essenziali sullo sviluppo del dibattito teorico che riguarda tali obiettivi, modelli e metodi; le informazioni necessarie per comprendere l'evoluzione e le riforme del sistema scolastico e il ruolo e i doveri degli insegnanti; e, infine, le informazioni relative al rapporto tra il sistema scolastico e gli altri sistemi o agenzie di formazione (centri di formazione professionale, ecc.).

L'approccio di tipo psicologico ai problemi educativi richiede soprattutto competenza circa il processo di apprendimento (il passaggio cioè da ciò che è già noto a colui che apprende a ciò che per lui è ancora certamente ignoto, nonché il passaggio dai giudizi di senso comune ai giudizi di tipo scientifico fondati sulle singole discipline) e di socializzazione nell'età evolutiva, compresa la capacità sia di riconoscere i meccanismi di coordinamento, sia di individuare le possibilità e i limiti dell'intervento dei docenti. Si tratta di mettere l’accento soprattutto sui processi di elaborazione individuale attraverso i quali il soggetto costruisce la sua personalità all'interno di una certa cultura, Tra l'altro, l'insegnante dovrà essere in grado di sviluppare le motivazioni dell'alunno al fine di suscitarne gli interessi e stimolarne la capacità di orientamento; dovrà inoltre saper leggere le dinamiche affettive e di gruppo, tenendo presente l'interazione che si stabilisce tra alunni e docenti, tra alunni tra di loro e tra gli stessi docenti; infine dovrà saper affrontare i problemi degli alunni aventi difficoltà di apprendimento, turbe di comportamento, handicap fisici e forme di devianza.

Le competenze di tipo socio-antropologico permettono di comprendere le relazioni esistenti tra la scuola come istituzione, da un lato, e, dall'altro, l'organizzazione della società nelle sue diverse dimensioni (economica, politica, ideale, ecc.), con i suoi valori, la sua domanda di cambiamento, i suoi condizionamenti sociali e culturali e i mass media che la caratterizzano. Sarà in base alle competenze acquisite in questo ambito dall'insegnante che la scuola potrà svolgere il suo ruolo nei confronti dei condizionamenti sociali e culturali, della stratificazione e mobilità sociale sia orizzontale (migrazioni, urbanizzazione) sia verticale (promozione sociale), del mercato del lavoro (conoscenza del processo di produzione, della struttura del mercato del lavoro, delle diverse specie di attività lavorativa e dell'evoluzione cui questi fenomeni vanno soggetti)1 e della socializzazione politica (sviluppo della coscienza civica e partecipazione democratica). Si tratta certo di un ruolo che la scuola svolge comunque, ma che può avere effetti maggiormente positivi o maggiormente negativi nei confronti degli alunni a seconda della parte che gli insegnanti assumono nello svolgimento di tale ruolo.

Viene infine l'approccio metodologico che permette agli insegnanti di acquisire le competenze teoriche e operative concernenti le tecniche e i metodi comuni a tutti, mediante i quali essi potranno agire individualmente o collegialmente per la realizzazione degli obiettivi proposti. Si tratterà della programmazione educativa e didattica, dei metodi di individua-lizzazione dell'insegnamento e dell'apprendimento, delle tecnologie di insegnamento, compresa l'informatica, della conduzione del lavoro in équipe, della valutazione, degli interventi nei confronti degli alunni in difficoltà.

c) Atteggiamenti e valori professionali

Occorre sottolinea come la determinazione degli atteggiamenti e dei valori, che devono caratterizzare il comportamento dei docenti, sia oltremodo necessaria per la definizione del profilo professionale degli insegnanti, dal momento che questi atteggiamenti e valori condizionano, talvolta in maniera inconscia, la comunicazione con gli alunni e spesso sono vissuti in modo implicito e contrastano con i valori esplicitamente dichiarati e professati. Tale determinazione potrà avvenire solo per via sperimentale in quanto non va confusa con un ipotetico «sistema degli atteggiamenti e dei valori del buon insegnante», che comporterebbe una connotazione ideologica necessariamente parziale e, nella migliore delle ipotesi, darebbe origine a una definizione astratta e generica.

In effetti, non è facile ipotizzare i comportamenti che dovrebbero corrispondere a tale determinazione se si tiene conto che gli atteggiamenti e i valori sono necessariamente condizionati, in un senso o nel senso opposto dalla organizzazione scolastica. Né si vede come si possano facilmente promuovere nelle università attività aventi lo scopo di influenzare e modificare gli atteggiamenti e i valori professionali, tanto più che poi non sarebbe certo facile misurare i cambiamenti avvenuti. C'è infine il rischio di cadere nel discorso sulle qualità innate che facevano il maestro ideale del tempo passato, ma non il professionista necessario per i nostri giorni.

All’OPPI ci si è limitati pertanto a suggerire una sperimentazione seria e controllata partendo da un certo numero di atteggiamenti nei quali si constata un ampio consenso (per es. disponibilità alla formazione continua, alle innovazioni nell'insegnamento, al lavoro collegiale). Si sono poi determinati alcuni comportamenti tipici, corrispondenti a tali atteggiamenti, diversificati secondo il tipo di scuola, e, infine, si sono fatti oggetto di discussione .critica e approfondita i comportamenti di fatto adottati nel corso di un periodo di esperienza in classe.

2. Oltre il profilo definito in termini di competenze e atteggiamenti individuali

Se ci si limitasse a un profilo definito essenzialmente in termini di competenze e atteggiamenti individuali, il profilo che ne risulterebbe verrebbe a mancare sia della dimensione collegiale, che costituisce una caratteristica essenziale della funzione docente, sia della dimensione educante che, in una società pluralistica a basso contenuto assiologico come la nostra, si rivela essere necessaria per fare assumere alla scuola un ruolo trainante nel sistema di formazione-

In effetti, nella nostra società, anzitutto, risulta essere scarso il consenso su un sistema di valori comuni, tale che sia abbastanza ampio da garantire la necessaria solidità alle istituzioni che la compongono; inoltre, la stessa adesione ai singoli valori comunemente ammessi appare essere, in gran parte della popolazione, alquanto labile o, almeno, così instabile da esprimersi sovente in compor-tamenti schizofrenici o, comunque, non rispondenti alle aspettative conformi al sistema di valori dominante. nei confronti del quale, peraltro, esiste il consenso.

Per questo riteniamo che la formazione iniziale sopra descritta debba essere ulteriormente integrata con delle considerazioni che si possono ricavare dall’analisi degli obiettivi che il processo di formazione scolastica deve perseguire, se vuole rendere possibile l'inserimento del giovane nella vita attiva in condizioni di autonomia e responsabilità. 

La preoccupazione per la transizione dalla scuola alla vita attiva non porta a concepire la scuola in funzione esclusivamente economica, bensì a individuarne i cambiamenti necessari perché essa possa trasformarsi da istituto di istruzione a sé stante in una istituzione polivalente di formazione continua in cui venga garantita la prima fase di un processo destinato a continuare durante tutta la vita. Il tema dell'inserimento nel mondo del lavoro diventa pertanto essenziale, ma non al punto da rappresentare il problema centrale, che rimane sempre quello della educazione della personalità per costruire un rapporto corretto tra persona e società.

Tuttavia, la considerazione degli aspetti operativi di questo rapporto permette di collocare l'osservazione dal punto di vista terminale del processo educativo e in tal modo l'istituzione scuola non viene più considerata come una struttura iniziale precostituita, bensì come un luogo di elaborazione di metodi e di individuazione di contenuti le cui caratteristiche strutturali restano da definirsi di volta in volta in relazione agli obiettivi di fatto perseguiti. In effetti, la scuola tradizionale è concepita come il luogo in cui a una certa età si imparano certe cose (il Ministro sa quali cose si stanno insegnando in un dato momento in tutte le scuole della Repubblica); la scuola nuova invece, tiene conto degli apprendimenti già acquisiti dagli alunni altrove (televisione, strada, viaggi, compagni, ecc.), e procede oltre, prima, riflettendo criticamente su ciò che è già stato appreso e, poi, scoprendo il nuovo analizzando, per esempio, le esperienze ricorrenti e collegate tra loro, in un divenire continuo e mai concluso.

In particolare, oltre al tradizionale «moderatore di gruppo», è andata emergendo una nuova figura professionale, quella del «tutor», come funzione specifica sia per quanto concerne gli insegnanti che operano nella scuola, sia per quanto riguarda i tecnici che intervengono nelle esperienze di lavoro come «operatori di formazione». Si tratta in effetti della funzione di «assistenza alla formazione». Proprio perché l'interazione scuola-lavoro rivela un processo formativo policentrico e diffuso sul territorio, appare l'esigenza di definire il ruolo professionale che dovrebbero assumere l'insegnante e il tecnico cui si affida lo studente destinato a integrare la sua formazione scolastica con una esperienza di lavoro. Mentre la formazione scolastica (tradizionale) si presenta come un processo relativamente semplice in se stesso in quanto definito da un curricolo prestabilito di cui si conoscono in precedenza gli esiti possibili, la formazione in interazione scuola-lavoro appare invece come una situazione complessa e con una. dimensione formativa caratterizzata da risultati non prevedibili perché imprevedibile, almeno in parte, è lo stesso processo «diffuso » di formazione. Tale complessità e tale dimensione formativa aumentano con l'accrescersi delle risorse cui si può fare ricorso nello sviluppo del processo, quali sono, ad esempio, i mass media o internet. Da qui l'emergere di un nuovo ruolo, definibile in termini di «assistente alla formazione» che può essere espresso appunto con il termine di «tutor» e, più precisamente, come «assistente alla transizione».

Ma questa non è la sola figura necessaria. Nel nuovo contesto educativo creato dal sistema policentrico di formazione, l'insegnante di una data materia diventa un «esperto disciplinare», che deve essere in grado di compiere una adeguata analisi disciplinare per scoprire le valenze formative della sua disciplina, la quale acquista così un carattere meramente strumentale in funzione di un progetto definito da un curricolo strutturato nel quadro della programmazione educativa elaborata dal collegio dei docenti. Le discipline, in effetti, ad esempio nella scuola dei Paesi mediterranei, sono per lo più concepite come valori in sé, prescindendo dalla loro utilizzazione, e non in funzione della loro possibilità di uso per comprendere la realtà e per modificarla in funzione dell’obiettivo che il soggetto «creatore», quale è colui che apprende, si propone di realizzare per renderla «fatta» a sua immagine e somiglianza. Non c’è vero apprendimento, senza trasformazione conseguente dei propri comportamenti.

L'importanza assunta dal concetto di «curricolo» ha dato sempre maggiore rilevanza alla funzione di progettazione curricolare e quindi al nuovo ruolo che gli insegnanti, o almeno alcuni, devono essere in grado di assumere: quello di «progettista di curricoli», senza il quale difficilmente un collegio di docenti riuscirà a realizzare una qualche programmazione, tenuto conto della diversità delle agenzie che intervengono nel processo di formazione, dei vincoli che la realtà istituzionale presenta e degli ostacoli che i condizionamenti d'ambiente sollevano.

Le esperienze da noi realizzate nell’ambito dell’OPPI hanno infine permesso di individuare due altre caratteristiche della funzione docente che in passato erano considerate come aspetti particolari della sociologia e della pedagogia comparata: l'analisi dei sistemi di istruzione e la valutazione esterna dei processi di formazione. 

«Analista del sistemi o delle istituzioni di formazione» non sarà certamente qualunque insegnante, ma è necessario che all'interno di ogni collegio di docenti ci sia almeno qualcuno che abbia acquisito tanta competenza professionale da saper analizzare i sistemi e le istituzioni altrui per coglierne quegli aspetti caratteristici che possono stimolare l'innovazione nel proprio sistema o nella propria istituzione. 

La persona che svolgerà questa funzione potrà tendere a identificarsi con quella che fungerà da  «valutatore esterno dei processi di formazione», ma le due figure rimarranno sempre distinte, in quanto il valutatore non si limita all'analisi di un sistema, ma, dall'esterno, segue un processo di formazione nel suo sviluppo, ne definisce il contesto, ne precisa gli obiettivi, ne identifica gli utenti, ne analizza il progetto, ne segue l'attuazione, ne compie la verifica, ne scopre gli elementi da diffondere e infine rielabora le condizioni di sviluppo (follow-up) perché nel tempo nulla vada perduto di ciò che l’innovazione ha prodotto. L’analista invece si limita a osservare e a fare conoscere le esperienze altrui, non certo per copiarle, ma per farne dei paradigmi con i quali confrontarsi, in modo da stimolare la creazione di nuovi modelli, simili o alternativi.

Se in ogni istituzione scolastica, o almeno in ogni distretto, concepito come «sistema policentrico di formazione» esisteranno queste sei figure professionali (moderatori del lavoro di gruppo, assistenti alla formazione o all'apprendimento o alla transizione, esperti disciplinari, progettisti di curricoli, analisti di sistemi, valutatori di processi) la riforma della scuola non solo sarà possibile, ma sarà, allora, probabile. è proprio questa necessità di figure o funzioni molteplici che mostra quanto il processo di riforma sia lento e le politiche da adottare complesse.
Per quanto riguarda l'acquisizione, da parte del docente, delle competenze relative ai singoli livelli di operatività, possiamo notare che il terzo livello; quello dell'esperto disciplinare, sia primariamente pertinenza dell'università. Ma l’acquisizione delle competenze proprie degli altri livelli va lasciata il più possibile all'iniziativa degli insegnanti e delle loro associazioni. 

Con queste funzioni non vogliamo individuare livelli gerarchizzati di docenti, ma semplicemente precisare delle qualifiche che ci sembra caratterizzare il corpo docente nel suo insieme, anche se ad esse possono corrispondere diversi livelli di stipendio per effetto delle diverse prestazioni professionali assicurate. A individuare gerarchie vere e proprie nella funzione docente sembrano invece orientati sia i parlamentari che sostengono l’attuale Governo sia la ANP, a partire dal suo VI Congresso nazionale (Montecatini, dicembre 2002).

Il decreto legislativo 19 febbraio 2004, n. 59 (G.U. 2 marzo 2004, n. 51, Supp. Ord. n. 31) prevede tre tipi di docenti: quelli per le discipline obbligatorie (891 ore annue); quelli per le attività facoltative (99 nella scuola primaria e 198 nella secondaria di primo grado) e quelli per le attività di assistenza educativa (330 ore nella scuola primaria e 231 nella secondaria di primo grado). Tra quelli della prima categoria figura il docente «in possesso di specifica formazione che […] svolge funzioni di orientamento […] e di tutorato […] (artt. 7 e 10).

I disegni di legge presentati alla Camera, prima (n. 4091, 19 giugno 2003), da deputati di FI, Lega e UDC, e, poi ( n. 4095, 23 giugno 2003) dall’on. Angela Napoli (AN), ma sostanzialmente identici, sullo stato giuridico degli insegnanti, prevedono una articolazione della funzione docente in docente tirocinante, docente ordinario e docente esperto. Distinguono inoltre la funzione di dirigente scolastico («caratterizzata dalla specificità del servizio di istruzione […] e dai legami professionali con la funzione docente») dalla funzione ispettiva ovvero di consulenza tecnica; ad esse possono accedere mediante concorso i docenti esperti. 

La ANP (già Associazione Nazionale Presidi, ora Associazione nazionale dei dirigenti e delle alte professionalità della scuola) distingue i dirigenti delle scuole pubbliche e delle istituzioni formative dalle alte professionalità docenti della scuola (vicari, collaboratori, figure di staff del dirigente, figure di sistema). Ci sembra che qui non si tratti di qualifiche, ma semplicemente di funzioni di una gerarchia professionale in quanto tale.
3. Dimensione collegiale e dimensione educante della funzione docente

La professione docente appare essere essenzialmente collegiale, non solo nel senso che deve essere svolta da una équipe di persone variamente specializzate perché sono molteplici le discipline oggetto di insegnamento, ma anche perché l'atto didattico del singolo insegnante non assume significato educativo se non è collocato in un contesto curricolare definito, oltre che dalla molteplicità delle discipline, da una pluralità di metodi e di interventi differenziati, tra i quali quello disciplinare potrà occupare il primo posto, ma non è certamente l'unico.

Tra le ragioni che possono spiegare la scarsa efficienza degli sforzi didattici compiuti dagli insegnanti e la limitata efficacia del loro insegnamento, esiste senza dubbio la inadeguatezza dei metodi adottati, rimasti, nella generalità dei casi, ancorati all'insegnamento cattedratico delle discipline, mentre le operazioni da compiere per l'attuazione del processo di formazione vanno ben oltre la trasmissione delle conoscenze. Non è questa la sede per riproporre quanto abbiamo esposto altrove (cfr «Progresso tecnologico e riforma delle istituzioni scolastiche nei Paesi della Comunità Europea», in I giovani in Europa. Qualità della scuola, qualità della vita, CEDE - Tecnodid , Napoli 1988, pp. 82-104) circa i cambiamenti necessari, a livello di strutture contenuti e metodi, perché le istituzioni scolastiche possano rispondere ai nuovi bisogni. Basti qui notare che non si tratta di aggiungere nuove discipline (come scuola di guida o arte del cucinare) ed estendere fino al 50% delle materie la possibilità di fare delle opzioni nei programmi di insegnamento, e neppure si tratta di aumentare il rigore con il quale le singole discipline vanno studiate, ma si tratta piuttosto di un processo di apprendimento molto più complesso di quello che esisteva in passato, come abbiamo sopra accennato (passaggio dai giudizi di senso comune ai giudizi di tipo scientifico), e che non può essere adeguatamente percepito se non viene sottoposto a una rigorosa valutazione collegiale da parte degli stessi docenti impegnati in tale processo, appunto secondo i livelli di operatività che abbiamo sopra elencati.

Con ogni probabilità non sarà necessario concepire questi livelli come qualifiche successive al punto da costituire una precisa carriera professionale, con la conseguente differenziazione degli stipendi, ma pare ovvio che l'inizio della attività docente avvenga nella conduzione dei gruppi di lavoro e che si acceda agli altri livelli di operatività man mano che se ne acquisiscono le competenze necessarie. L'essenziale è che l'insieme delle competenze sia presente all'interno del collegio dei docenti in modo da rendere possibile la programmazione «curricolare», nel quadro del sistema policentrico di formazione.

Lasciando ai pedagogisti il compito di determinare il significato dei termini in modo preciso, intendiamo qui come programmazione «pedagogica» l'insieme delle operazioni coordinate e progettate per realizzare un processo di formazione umana, Essa può distinguersi in «educativa», «didattica», «curricolare». È «educativa » quando si riferisce piuttosto agli obiettivi finali del processo formativo e, a certi livelli di scolarità, essa comporta la presenza formale dei genitori o che, almeno, si tenga conto delle condizioni familiari in cui il processo si attua, La programmazione sarà «didattica » se concerne esclusivamente le modalità didattiche dell’insegnamento e dovrà svolgersi essenzialmente di concerto con le esigenze manifestate dagli alunni, al punto che, invece di parlare di  programmazione dell'insegnamento si dovrà parlare piuttosto di «programmazione dell'apprendi-mento». La programmazione «curricolare» è una funzione essenzialmente collegiale e consiste nella individuazione degli obiettivi intermedi, nella elaborazione dei metodi e nella determinazione dei mezzi per raggiungere i fini ipotizzati dalla programmazione «educativa» e da attuare con la programmazione «didattica». La programmazione «curricolare» si contrappone, in qualche modo, alla programmazione «didattica» in quanto questa riguarda le singole discipline ed è una funzione primariamente individuale, mentre quella concerne l'intero processo globale di formazione ed è una funzione primariamente collegiale che dà senso e dimensione a ogni singola programmazione «didattica ». 

Va da sé che, quale che sia il livello di programmazione, ogni intervento va collocato nel quadro della libertà di insegnamento, la quale trova i suoi limiti non nella efficienza organizzativa ipotizzata dal capo di istituto, ma nella libertà di apprendimento degli alunni, e si confronta con i limiti imposti dai ritmi con cui ciascuno allievo apprende e con il sistema di valori di cui ciascuna persona è portatrice.

Il riferimento al sistema policentrico di formazione porta a considerare l'ultimo aspetto da noi proposto per definire in maniera adeguata il profilo dell'insegnante. Se la scuola assume il ruolo di riflessione critica rispetto all'azione educativa svolta dai molteplici centri di educazione che costituiscono il sistema di formazione sarà certo suo compito realizzare le condizioni che rendono possibile l'accesso alle altre sedi di formazione, come avviene con. il «leggere, scrivere e far di conto»; ma sarà anche suo dovere colmare le eventuali lacune che tali sedi possono lasciare, soprattutto per quanto concerne la elaborazione a nuovi modelli di vita. Così, ad esempio, in una società dove i mass media sollecitano la tendenza verso il consumismo. senza rispetto per la tutela dell'ambiente, la scuola dovrà impegnare attivamente l'alunno in una educazione ecologica orientata verso una diversa qualità della vita.

Non per questo si dovrà attribuire alla scuola una funzione totalizzante nei confronti del sistema dei valori, anzi essa dovrà essere la sede di una educazione al pluralismo, in cui i diversi sistemi di valori possano venire adeguatamente confrontati e sottoposti a critica rigorosa, dal momento che gli altri centri o «agenzie» che fanno educazione (famiglia, chiese, gruppi giovanili, mondo del lavoro, centri culturali, centri di formazione professionale, mass media, ecc.) perseguono tutti scopi necessariamente parziali.

La strategia innovativa può essere duplice: «esterna» e «interna» all'istituzione. La strategia «esterna». sarà quella adottata dallo Stato che ponendo nuovi requisiti per il conseguimento dei titoli di studio può determinare nuovi comportamenti culturali. Ovviamente anche le altre agenzie di formazione possono essere considerate come agenti esterni di innovazione, ma la loro azione viene, o dovrebbe essere, poi «filtrata» attraverso la funzione critica svolta dalla scuola. La strategia «interna». sarà quella adottata dalla scuola stessa e che dovrebbe essere elaborata nel consiglio di istituto, ma che comunque trova nel corpo docente i propositori naturali dei nuovi modelli. Per quanto tecnica possa essere la funzione dell'insegnante, questi rimarrà sempre un modello primario di vita soprattutto nei primi anni di scolarità, fatto questo che potrebbe essere positivo, dal momento che la coscienza degli alunni rischia di risultare disintegrata dalla molteplicità dei modelli di vita che la società stessa propone. Emerge cioè da qui una dimensione che possiamo chiamare educante e, in un certo senso, anche «profetica», in quanto configura il docente come propositore di valori.

La dimensione educante della funzione docente apparirà più chiaramente se si considera il processo di educazione in relazione ai soggetti storici che caratterizzano una data società. Per soggetto storico intendiamo quel gruppo di individui che in un dato periodo storico svolge un ruolo trainante nei confronti degli altri uomini assumendo il carattere di soggetto collettivo, il quale. esprimendosi in una coscienza collettiva, riesce a imporsi come principio di significato per le azioni che i singoli individui compiono nella storia. Così, ad esempio, è stato soggetto storico il movimento dei lavoratori durante la fase di industrializzazione della nostra società occidentale.

Il soggetto storico non assume necessariamente la figura di un partito, ma nei partiti, come anche nelle altre istituzioni, può trovare un mezzo adeguato di espressione, così come ha fatto il movimento dei lavoratori con i partiti socialisti e comunisti. Ma come si forma la coscienza collettiva che, emersa nel costituirsi di un soggetto storico, tende a diffondersi nelle coscienze individuali orientandone gli atteggiamenti e i valori e condizionandone i comportamenti? Nella misura in cui un soggetto storico si esprime in un partito, la coscienza collettiva si formerà nelle scuole di partito. Ma se si vuole fare riferimento al «popolo» come a «soggetto storico» prioritario, in quanto ad esso appartiene la sovranità, in quale sede si deve formare la coscienza collettiva che permetterà ai singoli individui di sentirsi livello personale di quel soggetto storico che dà significato alla vita che essi stanno vivendo? Chi, parlando in nome di questo soggetto storico, assolvendo cioè ad una. funzione «profetica», enuncerà il sistema di valori che farà percepire a ciascun individuo che il popolo è il fondamento di tutti quei diritti dai quali nascono poi libertà e democrazia?

Non certo le singole discipline, anche se storia e filosofia e religione avranno un ruolo determinante; ma l'insieme della funzione docente nella sua globalità, che farà scoprire in tutti i problemi il loro riferimento alla coscienza collettiva. E questo è un compito che suppone una elevata competenza professionale, poiché è facile cadere nel proselitismo per imporre la propria ideologia invece di formare la coscienza individuale a confrontare i propri comportamenti con la coscienza collettiva, al fine di trasformarla secondo nuovi modelli di vita alla luce del sistema di valori che le verità, progressivamente scoperte, andranno creando.

Si tratta, in effetti, di una operazione educativa complessa, in quanto la formazione della personalità individuale non avverrà solo tramite la semplice interazione sociale, che in una società pluralistica presenta aspetti altamente problematici, ma anche con riferimento ad alcuni punti fermi di carattere etico, inerenti alla natura stessa dell'uomo, senza i quali non è neppure possibile la definizione stessa della condizione umana che la Dichiarazione dei diritti dell’uomo ha adeguatamente definito e che la Carta costituzionale della Repubblica italiana ha ampiamente recepito e codificato, mentre l’art. 2 della legge n. 53/2003 ha dimenticato di citare. La competenza professionale, necessaria per garantire la correttezza di un simile processo educativo, si formerà essa stessa nella interazione che si stabilisce all'interno della collegialità della funzione docente, ma suppone, oltre alla capacità di lavorare in gruppo, il possesso delle abIlità professionali che abbiamo sopra elencate perché senza di esse non è neppure possibile lo stesso processo di educazione.

4. Conclusione

Crediamo di non andare errati attribuendo la crisi della scuola anzitutto alla mancanza di dimensione educante da parte del corpo docente. Cultori delle loro discipline e distributori di conoscenze consolidate, gli insegnanti, funzionari di uno Stato alla ricerca esso stesso di una sua identità culturale, non hanno, come categoria, percepito il tipo di cambiamento in corso e non si sono resi conto che, in una società in rapida evoluzione, le istituzioni sono sempre in ritardo rispetto all'evoluzione della coscienza collettiva e che, quindi, non sarà tanto riformando le istituzioni che si colmerà tale ritardo, quanto acquisendo competenza professionale in modo da adeguare il processo di formazione ai bisogni che si vanno rivelando. E questa competenza professionale a noi sembra vada esplicata ai livelli di operatività collegiali che abbiamo individuati: moderatore del lavoro di gruppo, tutor dei processi di apprendimento, esperto disciplinare, programmatore di curricoli, analista li sistemi di istruzione, valutatore di processi di formazione.

Con riferimento ai disegni di legge n. 4091 e n. 4095 sopra citati, tre ci sembrano i livelli da prendere in considerazione: l'insegnante tirocinante, l'insegnante ordinario e l'insegnante esperto, quest'ultimo da utilizzare, in particolare, per la elaborazione dei programmi di insegnamento e per la supervisione degli insegnanti tirocinanti durante gli anni di prova. Lo stipendio, oltre che a questi tre livelli di qualifica, dovrebbe essere corrispondente anche alle prestazioni effettivamente assicurate e alle esigenze del mercato ed essere competitivo rispetto alle altre professioni che richiedono equivalenti titoli. di studio

Le decisioni relative a stipendi, promozioni, permanenza in servizio e conferma del posto dovrebbero essere collegate a un effettivo sistema di valutazione che includa anche il giudizio dei colleghi, così che gli insegnanti migliori possano essere compensati, quelli di livello medio incoraggiati e quelli scadenti o migliorati o licenziati. Le autorità scolastiche dovrebbero adottare contratti che prevedono 11 mesi di lavoro all'anno. Ciò potrebbe assicurare il tempo necessario per la programmazione curricolare e l'aggiornamento professionale nonché l'adozione di programmi per gli alunni con bisogni speciali e un più alto livello di remunerazione per i docenti.

Si tratta di considerazioni che riguardano lo stato giuridico del personale docente e che vanno oltre la semplice definizione della funzione docente, ma è opportuno averle richiamate perché mostrano come, connesse a tale definizione, ci siano altre questioni che contribuiscono a determinare concretamente il comportamento degli insegnanti e quindi come la funzione venga effettivamente svolta. Se tali questioni non vengono affrontate e risolte, anche una migliore comprensione della funzione docente non porterà a quel rinnovamento della professione che invece è richiesto dalle mutate condizioni in cui si svolge l'azione educativa.
